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Il vertice del G7 si conclude 
con un messaggio di ottimismo 
Politiche economiche di crescita 
ma ognuno deciderà quali e come 

Carli loda le privatizzazioni 
e i tetti salariali. Russia, Armenia, 
Ucràina; Kazakhstan, Azerbaigian 
e le tre baltiche ad aprile nel Fmi 

La ripresa arriverà.,. prima o poi 
Sì a otto repubbliche ex Urss nel Fondo monetario 

IL PUNTO 
ANTONIO 

POLLIOSALIMBENI 

In ordine 
sparso per 
non irritare 
gli elettori 

M Integrati e divergenti. Condizionati l'uno dalle mosse 
dell'altro, ma profondamente discordi. Il primo vertice eco
nomico dell'anno si conclude con il sorriso sulle labbra. 
Nessuno però sorride perchè la cooperazione trionfa sugli 
egoismi • o più semplicemente sugli interessi - nazionali o di 
area economica. Ministri e governatori delle banche centrali 
sorridono perchè potranno continuare a fare ciò che hanno 
(atto finora senza scrivere nero su bianco strategie comuni, 
senza irritare i propri governi ed elettori per aver subito vin
coli nelle politiche economiche e monetarie. Nulla può es
sere imposto, ciascuno cercherà le proprie risposte alla con
giuntura economica negativa. Non ci sono sforzi da ripartire, 
c'è la forza finanziaria e commerciale da far valere. Natural
mente, l'Italia e il Canada non si trovano sulla stessa posizio
ne del Giappone o della Germania. E, in buona misura, ciò 
vale anche per Gran Bretagna e Francia. Se i tedeschi, come 
hanno fatto un mese fa, aumentano il costo del denaro, a 
tutti gli europei non resta che allinearsi. Volenti o nolenti. 
Che il G7 continui ad essere in verità un G3 è un dato della 
realtà. Anzi, viste le divergenze sulla strada da percorrere, 
sul tavolo resta una mezza alleanza a 2 (americani e giap
ponesi) sui rispettivi rapporti di cambio. • : ., -v 

In questo quadro, il dichiarato obicttivo comune di una 
crescita in condizioni di stabilità dei prezzi, sfiora la banali
tà. Solo un pazzo potrebbe preferire una massa di disoccu
pati che premono agli uffici di collocamento e un'iperinfla
zione a livelli russi. Nel documento firmato dai 7 si ritrovano 
le stesse parole che il club che governa l'economia mondia- _ 
le ripete da mesi. Niente di più e molto di meno di quanto 

, Bush si aspettava. L'unica novità era stata data dai mercati ' 
una settimana fa quando il dollaro ha cominciato la corsa al 
ribasso e lo yen al rialzo- allo scopo di tacitare negli States 

, l'ossessione iuiugiapponese e,ndaro,alle merci «made in 
Usa» quella competitività perduta che ha divorato profitti e 
provocato il licenziamento di decine di migliaia di lavorato
ri. La partita che il G7 avrebbe dovuto sponsorizzare era già 
stata giocata dai due giocatori più forti. . 

Tolto dal tavolo l'argomento cambi, è rimasto quello della 
recessione. Bush sperava di ammorbidire i tedeschi spin
gendoli a farsi carico dei guai americani. Ma i tedeschi non 
si sono latti accerchiare. Hanno trovato alleati anche in Carli 
e Ciampi soprattutto sulla rigidità monetaria di fronte alle ri
vendicazioni salariali. Cosi, dopo il vertice di Long Island lo 
scenano non è cambiato. Dei 7 paesi del "direttorio» dell'e
conomia mondiale, 5 sono o in recessione o in stagnazione. 
Gli Stati Uniti hanno passato il testimone della locomotiva 
della crescita mondiale e annaspano alla ricerca disperata 
di stimoli intemi o esterni che siano. Bush sta usando tutte le 
sue carte diplomatiche per non fare un fiasco tra dieci mesi. 
Ma non può più fare i conti con i soldi degli altri. Germania e 
Giappone, che locomotive potrebbero essere dal punto di 
vista della loro potenza commerciale e finanziaria, non vo
gliono correre il rischio di piombare la pnma in un incon
trollabile ciclo inflazionistico, il secondo nella dipendenza 
commerciale dall'ovest visto che già deve importare petrolio 
e carne. 

Non è bastato il barile di petrolio sotto i 19 dollari ad avvi
cinare la ripresa da una recessione che negli States si diceva 
sarebbe stata «morbida» e breve e invece continua a morde
re. Non è bastato alla Federai Reserve quanto alla Bunde
sbank il ricorso alla leva monetaria per convincere i consu
matori americani che potevano fidarsi e per tenere sotto 
controllo il debito tedesco che finanzia la costruzione della 
Grande Germania. Per rimettere insieme i pezzi dell'econo
mia americana i repubblicani rubano i programmi elettorali. 
dei democratici e insistono contemporaneamente con gli 
sgravi fiscali dell'era reaganiana. In Gran Bretagna, il duo 
Major-Lamont •promette» che la ripresa è vicinissima e con
tinua a parlare dei "germogli verdi di primavera» mentre il 
paese veleggia verso i tre milioni di disoccupati. In Francia, il 
rigorista Berégovoy si vanta • giustamente - di aver tenuto te
sta alla Germania per inflazione e conti pubblici, ma Tanna
tura industriale del suo paese sta smottando. Della malattia 
italiana, quel miscuglio di debitt-inflazione-disinvestimento 
industriale, si sa tutto. Nei quattro paesi, il ciclo economico 
negativo si salda nel 1992 ad un ciclo elettorale dagli esiti 
molto incerti. Non è il momento migliore per aiutare i propri 
vicini e gli «stop and go», le incertezze sugli aiuti all'Urss so
no II a dimostrarlo. Quanto più si ha fretta di puntellare le 
proprie economie deboli tanto più si cercano impossibili 
puntelli estemi. Vale per Bush come per Andrcotti, per Ma
jor o per il già traballante Miyazawa. C'è più di un motivo 
perchè- la cooperazione a 7 sia cosi debole, se non inesi
stente. , „. .. . . . 

Rilancio della crescita economica a prezzi stabili, 
ma senza vincoli per nessuno, ratifica del patto Usa-
Giappone sul ribasso del dollaro, si all'ingresso di 
Russia e altre sette republiche della Csi nel Fondo 
monetario: il G7 si conclude con un messaggio otti
mistico di fiducia. «La ripresa arriverà»...prima o poi. 
Ministri e banchieri centrali avari con l'ex Urss: boc
ciata l'idea britannica di un fondo per il rublo subito. ' 

NOSTRO SERVIZIO ' 

• 1 «Lo sforzo per rafforzare 
l'espansione economica nel 
móndo è inequivocabile», dice 
Nicholas Brady, segretario al 
Tesoro americano. «Grande 
consenso sul fronte dei cam
bi», precisa il suo collega tede
sco Waigel. «Siamo nusciti a 
creare un clima di fiducia», de
clama il francese Berégovoy. 
Gli altri ministri e i governatori 
delle banche centrali di Stati 
Uniti, Francia, Giappone, Ger
mania, Italia, Canada e Gran 
Bretagna usano più o meno le • 
stesse parole. Tutti lasciano. 
Long Island conlenti di aver 
fatto un buon lavoro. I soli che 
storcono la bocca sono i bri
tannici. Il cancelliere dello 
Scacchiere Lamont aveva 
chiesto che il G7 decidesse di 
finanziare il fondo di stabiliz
zazione del rublo (6-7 miliardi 

di dollari) Come chiesto da 
Mosca. Gli altri hanno invece 
deciso che tutta l'operazione 
va diretta dal Fondo Moneta
no, dunque bisogna aspettare 
che le repubbliche ne facciano 
parte a pieno titolo. Il G7 si è 
cosi limitato a dare il nulla osta 
politico alla «membership» con • 
pieni diritti e doveri nella pri
maria organizzazione finan
ziaria internazionale. In aprile 
sarà sancito l'ingresso nel Fmi 
di Russia, Azerbaigian, Ukrai-
na, Kazakhstan, Armenia e le 
tre repubbliche baltiche. In 
ogni caso, i ministri del G7 
hanno ribadito che gli aiuti 
economici (non gli aiuti uma
nitari) potranno essere accor
dati alla Csi solo se saranno ri
spettati i pagamenti degli inte
ressi del debito. 

Il ministro delle Finanze giapponese Tsutomu Hata 

Per la verità, storce la bocca 
anche il presidente della Bun
desbank Schlcsinger, imtatissi-
mu con il direttore del Fondo 
Monetario Camdessus che ha 
consegnato al G7 un quadro 
delle economie in base al qua
le si poteva concludere che la 
Germania fosse in procinto di 
allentare le redini monetarie 
(attraverso il ritocco dei tassi 
di interesse) per stimolare la 

crescita americana e mondia
le. Una conclusione, si è affret
talo a precisare Schlcsinger, • 
«leggermente • unilaterale»., 
Questo dei tassi di interesse è 
stato il punto dolente del veni- ; 
ce di Long Island. I sette si so
no impegnati ad «attuare poli
tiche , economiche, fiscali ; e > 
strutturali che promuovano ' 
una crescita sostenibile senza 
rinunciare alla stabilità dei 

I paesi arabi tentano di accaparrarsi gli esperti nucleari russi, 

Eltsin: «Missili non più puntati 
sulle città degli Stati Uniti» 
Eltsin anticipa alla «Abc» le linee della nuòva politica 
estera della Russia che disegnerà con il suo discorso 
all'Onu. «I nostri missili non saranno più puntati sulle 
città americane» dice. Ma all'Ovest cresce la paura 
per la corsa all'accaparramento degli esperti nuclea
ri, disoccupati dopo il crollo dell'Unione'Sovietica, 
da parte dei paesi arabi. La Nato: le fabbriche d'armi 
ex sovietiche cercano nuovi mercati. , , , 

M MOSCA. I sussulti del dopo 
Unione Sovietica preoccupa
no I' Occidente nonostante 
molti segnali tendano a con- ' 
fermare che si va verso l'era 
post-nucleare. In un'intervista 
alla rete americana «Abc». Bo
ris Eltsin ha annunciato che le 
città americane non saranno 
più nel mirino degli arsenali 
atomici sotto il suo controllo. 
«Vogliamo cambiare dottrina 
militare - ha rassicurato il «cor
vo bianco» - Non consideria
mo più gli Usa il nostro nemico 
potenziale, non punteremo 
più i missili balistici contro le 
citta degli Stati Uniti». Del rio
rientamento dei vettori il presi
dente russo ha detto di aver già 
avvertito George Bush, con cui 
si incontrerà sabato prossimo 
a Camp David nel primo verti

ce della nuova era. Ma Eltsin 
non ha però precisato verso 
quali nuovi'bersagli saranno 
puntati i missili ex sovietici. 
L'intervista alla tv americana, 
non ancora andata in onda, 
sembra un'anticipazione della 
nuova politica militare del pre
sidente russo, che, secondo 
quanto annuncia la «Tass», già , 
oggi dovrebbe, render note le 
lince del discorso che pronun
cerà venerdì al palazzo di Ve
tro. • .-• • • 

Intanto un primo quantitati
vo di armi nucleari tattiche è 
stato trasferito dalla Bielorussia 
nella Federazione russa dove, 
in base agli accordi conclusi in 
precedenza, saranno distrutte. 
Lo ha annunciato Leonid Fri-. 
valov, vicepresidente della, 
commissione sicurezza del 

parlamento bielorusso, ag
giungendo che la repubblica 
ex sovietica si libererà di tutto 
l'armamento strategico nel '96 
o nel '97, diventando uno stato 
denuclearizzato • e neutrale. 
Anche un'altra delle quattro 
repubbliche sul cui territorio 
sono dislocate armi nucleari-
,l'Ucraina ha dichiarato che di
venterà presto uno stato denu
clearizzato, secondo il pro
gramma firmato dalla Csi che 
prevede il trasferimento e ' 
quindi la progressiva distruzio
ne dell'arsenale nucleare ex 
sovietico nella Federazione 
russa. .' , 

È il Kazakhstan l'anello de
bole di questo progetto, a 
quanto è emerso durante il 
viaggio del ministro degli esteri 
francese nelle quattro repub
bliche njjcleari ex sovietiche. I 
dirigenti della repubblica cen
troasiatica non sembrano di
sposti a trasferire nel territorio 
della Federazione russa le ar
mi nuclcan kazakhe, pur ade
rendo agli accordi internazio
nali firmati in tale settore. 

Fra luci e ombre la ridefini
zione del controllo sull'arsena
le ex sovietico procede ma se 
un pericolo angoscia gli occi
dentali è quello della fuga dei 
cervelli dalla Russia verso i 

paesi arabi o altre potenze • 
mondiali. George Bush ha de
ciso di dare lavoro ad almeno 
duemila fisici nucleari rimasti 
disoccupati dopo il disfaci- . 
mento. dell'impero sovietico. 
Baker a Mosca dovrebbe di
scutere proprio questo proget
to-occupazione. ' ..• ,j 

Condivide questa preoccu
pazione il ministro degli esteri 
tedesco Genscher che vede ',' 
nella diffusione dell'atomica s, 
da parte degli scienziati rimasti ' 
senza lavoro il problema più \ 
scottante del dopo guerra fred- ^ 
da. «Dobbiamo impedire che ^ 
gli esperti nucleari dell'ex Urss '.r 
aiutino governanti bramosi di ^ 
potere a costruire armi atomi
che» dice Genscher, propo-, 
nendo a questo scopo, la crea- ' 
zione di un fondo intemazio- ' 
naie per fornire a questi esperti -
«nuove prospettive professio
nali». E da un quotidiano egi
ziano viene una testimonianza 
diretta di questa corsa all'acca
parramento dello scienziato 
nucleare ex sovietico. Viktor 
Sorikov, vicepresidente dell'I
stituto russo sulle industrie 
meccaniche, conferma l'inte
resse dei paesi arabi per la tec
nologia dell'ex Urss. Egli stesso 
avrebbe rifiutato interessanti ,' 
offerte nel campo della fabbri

li ministro del Tesoro Guido Carli • ' 

prezzi», ma «il dosaggio speci
fico di queste politiche varierà 
secondo le circostanze di ogni 
paese». Ognuno continua a fa
re ciò che vuole e che le sue 
condizioni economiche gli -
permettono di fare. Brady, ' 
dunque, non è riuscito a otte
nere qualche parola in più di 
quanto scritto e detto nell'ulti- ' 
ma riunione di tre mesi fa a 
Bangkok. Le divergenze tra le 
economie (Usa in recessione, 
Germania in congiuntura ne
gativa ma temporanea, Giap
pone in crescita minore degli 
scorsi anni ma con un forte 
surplus commerciale) dimi
nuiscono progressivamente la 
spinta alla solidarietà. Ciò non 
impedirà a Bush di utilizzare a 
piene mani il vertice del G7. 
Nel discorso all'Unione (che ' 
terrà domani) . presenterà il ', 
suo programma economico di , 
emergenza nazionale forte del • 
sostegno ricevuto dai «pan- • 
ners». Tanto ognuno è libero di 
comportarsi come vuole... , ... 

Se i mercati si aspettavano 
una parola esplicita sul rap
porto di cambio dollaro-yen 
(svalutazione-rivalutazione) 
dovranno accontentarsi del '. 
rinnovato impegno dei ban
chieri centrali a coordinare l'a- i 
zione giorno per giorno. È un . 

segnale che l'attuale livello dei 
cambi sta bene cosi com'è. 
Dunque sbaglia chi crede di 
speculare adesso anticipando 
un rialzo del dollaro Niente 
manovre sui tassi, meglio agire 
sulle fonti di squilibrio a partire 
dai deficit pubblici. Il ministro 
del Tesoro Carli ha avuto buon 
gioco nel sottolineare la sinto
nia delle indicazioni del G7 
con la manovra economica 
che in Italia porta la sua firma. 
Vale per le privatizzazioni co
me per i tetti salanali ai dipen
denti pubblici. «La pensiamo 
come i tedeschi», annuncia 
trionfalmente Carli. È la prima 
volta che il G7 affronta con en
fasi la questione salanale e si 
capisce il perchè: scioperi di 
varie categorie sono annuncia
ti in Germania, in Giappone e 
Gran Bretagna. In Italia le ver
tenze sono aperte da tempo. 
Tempi di rigore monetario per 
raggiungere il traguardo tante 
volte annunciato e mai rag
giunto: la ripresa. La diagnosi 
del G7 resta ottimistica: «Le 
condizioni che hanno rallenta
to la crescita economica in 
molti paesi stanno svanendo, 
esistono le condizioni per una 
ripresa globale». Quando? Non 
si sa. Su quali gambe marcerà? 
Neppure questo si sa. -
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Il presidente della Russia Boris Eltsin 

cazione di missili. 
Anche la Nato è preoccupa

ta. La crisi economica ncll' ex 
Unione Sovietica non ha toc
cato il fondo e anzi peggiorerà 
fino a metà degli anni Novan- • 
ta. Soltanto allora ci sarà un 
lenta ripresa. Ma secondo lo 
studio dell'Alleanza Atlantica, 
che sarà pubblicato questa set

timana, l'unico fattore positivo 
dell'economia-della Csi senw 
bra essere l'industria bellica. 
Non più soggette a vincoli poli
tici verso clienti tradizionali, le 
fabbriche d'armi puntano -
spesso con successo - a nuovi 
mercati dai quali possano trar
re valuta pregiata: Cina, Iran, 
Malaysia e Thailandia. • . • 

Algeria 
LTln 
riconosce 
i golpisti? 
• • ALGERI Svolta nella linea 
politica del Fronte di Libera
zione Nazionale. Il Comitato 
centrale dell'ex partito unico 
algerino, riunitosi sabato e do
menica avrebbe, infatti, avvia
to un processo per il riconosci
mento delle attuali autorità, 
quell'Alto comitato dello Stato ' 
che ha preso il potere con un ' 
golpe dopo le dimissioni del 
presidente Chadli Bendjedid. 
La quasi totalità degli interve
nuti in questa sessione straor
dinaria del massimo organi- ' 
smo del Fin. avrebbe infatti di- < 
feso l'Alto comitato che attual
mente governa il paese. Lo 
slesso segretario generale del. 
Fronte di liberazione naziona- ; 
le, Abdelhamid Mehri, che in 
un primo tempo aveva definito ' 
«incostituzionale» la presa del q 

potere da parte delle forze gol- -
piste, sarebbe ritornato sulle ' 
proprie affermazioni definen
do le sue dichiarazioni ostili al
l'Alto comitato «delle semplici 
considerazioni personali». 

Se confermata la decisione 
assunta dal Fronte di liberazio- ; 
ne nazionale potrebbe rappre
sentare effettivamente , una -
svolta nella politica del paese. 
Nei giorni precedenti la stam
pa algerina aveva, invece, , 
avanzato l'ipotesi di un accor
do tra i tre principali partiti del
l'opposizione: l'Fnl, il Fronte di • 
salute islamica e il Fronte delle • 
forze socialiste. Una ipotesi re
sa credibile dallo stesso segre
tario del Fronte di liberazione, • 
Mehri, che aveva incoraggiato 
il dialogo del suo partito con ' 
gli integralisti del Rs. Inoltre 
dopo il successo del fronte * 
islamico nelle elezioni dello * 
scorso dicembre e le dimissio- \ 
ni di Bendjcdidla decisione di ; 
passare all'opposizione appa- s 
riva inevitabile. -,-«?•> , y 

Scmbra ora cambiare pro
fondamente il quadro politico 
del paese alla luce della svolta ' 
decisa ieri. E intanto l'ostenta- i 
ta calma regnante in Algeria 
nasconde una situazione parti
colarmente difficile. Lo stesso 
Fronte di salute islàrhlcà;il net
to vincitore delle elezioni di di- , 
cembre, pare aye> accusato il ' 
colpo delle decine di arresti (i ; 
dirigenti del movimento ne de
nunciano più di 500) che han- ; 
no decapitato il vertice del par-,' 
tuo. È di ieri la notizia che il fer
mo del numero uno del Fis, 
Abdelkader Hacani, è stato tra
mutato in arresto. Il leader del ' 
Fronte integralista islamico 6 ' 
accusato di aver incitato i rnlli- ' 
tari alla diserzione. ' *..-"• i l 

in un comunicato diffuso sa
bato sera dal responsabile del- ' 
le relazioni esterne del movi- -
mento. Rabah Kebir, il Fronte ' 
di salute islamica denuncia «la 
politica del terrore» sostenuta l 

dal nuovo potere e messa in <• 
atto all'indomani delle dimis- • 
sioni di Bendjedid, l'undici ' 
gennaio scorso. Rabah Kebir 
accusa le autorità algerini di * 
«cercare lo spargimento di san- • 
guc» e di voler «trascinare il pò- * 
polo e l'esercito popolare in . 
una guerra civile» e reclama il ' 
proseguimento del processo , 
elettorale. Le elezioni di Bend- • 
jedjd hanno, infatti bloccato il 
secondo turno delle elezioni i 
legislative privando il Fis di • 
una vittoria certa. Sono stati, , 
intanto, liberati i giornalisti di : 
settimanali legati al Fis, accu
sati di aver pubblicato articoli, 
e comunicati sediziosi nei con- ' 
fronti delle autorità. .. '-•••• -; . 

I leader dei territori occupati chiedono ad Arafat di non partecipare ai colloqui multilaterali sul Mediò Oriente ? : 
Ma Stati Uniti e Russia continuano a premere sui dirigenti dell'Olp perché ritornino sulla grave decisione • 

Dai palestinesi un no alla conferenza di Mosca 
ASSOCIAZIONISMO AUTONOMIE LOCALI 
PDS: UNA PROPOSTA DI RIFONDAZIONE 

Martedì 28 gennaio - Ore 9.30 . 
, . DIREZIONE DEL PDS 
Via delle Botteghe Oscure, 4, Roma 

INCONTRO AMMINISTRATORI 
E DIRIGENTI PDS 

Introduce: Sen. Renzo Bonazzl 
Conclude: Luciano Guerzonl 

1 palestinesi sono orientati a non partecipare ai col
loqui multilaterali di Mosca. Questa decisione è 
emersa ieri nella riunione del Comitato esecutivo 
dell'Olp, su richiesta della leadership dei territori oc
cupati. Ma Stati Uniti e Russia continuano a premere 
su Arafat perché ritomi sui suoi passi. L'ottimismo 
israeliano. Nel mondo arabo è sempre più polemi
ca, mentre in Cisgiordania si continua a morire. 

UMBERTO OEQIOVANNANGELI 

•H I palestinesi quasi certa
mente non saranno domani a < 
Mosca per l'apertura della 
conferenza multilaterale sul 
Medio Oriente, rna il loro «no» 
non equivale ad una clamoro
sa sconfessione della strategia 
del dialogo inaugurata a Ma
drid lo scqrso ottobre. Questo, 
in estrema sintesi, è il dato po
litico più rilevante emerso nel
la giornata di ieri; una giornata 
caratterizzata da un susseguir
si ininterrotto di colloqui tele
fonici, dichiarazioni, riunioni 

che hanno coinvolto tutte le 
capitali arabe e Gerusalemme. 
E mentre la delegazione israe
liana, guidata dall'ottimista mi
nistro degli Esteri David Lcvy, 
partiva ieri per Mosca, a chiari
re le ragioni della probabile as
senza dei palestinesi 0 stato da 
Tunisi Yasser Abed Rabbo, ca
po del dipartimento informa
zione dell'Olp. «La nostra ri
chiesta - ha ribadito Rabbo - è 
che a Mosca sia presente una 
rappresentanza globale pale
stinese che comprenda dele

gati dei territori occupati, della 
diaspora e di Gerusalemme 
Est. Ma sino ad oggi gli Stati 
Uniti hanno respinto questa ri
chiesta». D'altro canto la dire
zione palestinese sa fin troppo 
bene che una brusca chiusura 
del negoziato finirebbe per fa
vorire solo i gruppi oltranzisti, , 
a partire dagli Integralisti di 
•Hamas», da sempre contrari •. 
alla linea «moderata» assunta . 
dalla leadership dei Territori e 
da Yasser Arafat. Che la scelta 
da compiere sia particolar
mente difficile lo testimonia, . 
peraltro, l'affermazione di uno 
stretto collaboratore di Arafat: 
«È difficile prevedere quale sa
ri la decisione finale - ha di
chiarato - stiamo ancora ana
lizzando attentamente il pro
blema. Di certo non e nostra 
intenzione subire ingiuste re
strizioni, ma tantomeno lo 6 
l'accantonamento della strate
gia negoziale». Il ministro degli 
Esteri giordano, Kamel Abu Ja-
ber. prima di lasciare Amman . 
alici volta della capitale russa, 

ha rivolto un nuovo apello ad r 
Arafat, ammonendolo che «a * 
trarre vantaggio dall'assenza 
dei palestinesi sarà solo Israe
le». Anche gli Stati Uniti e la 
Russia, i co-sponsor della con
ferenza, continuano ad eserci
tare pressioni sui dirigenti del
l'Olp perche rivedano, magari 
all'ultima ora, la loro decisio
ne. I palestinesi, insomma, so
no di nuovo a un bivio. E sta
volta non possono nemmeno 
far conto su un mondo arabo 
unito, L'impressione diffusa,, 
anzi, e che il diverso orienta
mento assunto dai vari rais 
arabi nei confronti della confe
renza di Mosca abbia inciso • 
fortemente sul dibattito e le 
scelte dei palestinesi. In questo . 
senso, la vigilia della quarta fa- • 
se della conferenza «itineran
te» sul Medio Oriente offre del
le indicazioni davvero prcoc- . 
cupanti. E per comprenderne 
appieno la portata occorre sof
fermarsi su quanto sta acca
dendo in queste ore decisive ' 
tra i palestinesi dei territori oc

cupati, e in particolare all'in
terno della leadership dell'lnti-
fada. La nchiesta alla direzio
ne di Tunisi di non inviare una 
delegazione nella capitale rus- -
sa, infatti, e stata avanzata ieri ' 
proprio dai più autorevoli lea-. 
der della «rivolta delle pietre», • 
riunitisi a Ramallah, nella Ci- • 
sgiordania occupata. l*a ragio
ne ufficiale di questo irrigidi
mento è il rifiuto statunitense, 
su pressione israeliana, di am
mettere alla conferenza mem
bri attivi dell'Olp e palestinesi 
di Gerusalemme Est. Ma le mo
tivazioni yeresono altre, e van
no ricercate nei risultati delu-

• denti fatti registrare dai collo
qui bilaterali di Washington. , 
UT leadership dei Territori si 
sente oggi presa tra due fuo
chi: quello di Yitzhak Shamìr, . 
che continua a perseguire la -
politica del «doppio binario» - ; 
disponibilta a sedersi ad un ta
volo delie-trattative, ma al con- • 
tempo ferma detenmnazionc . 
nel portare avanti la colonniz-

zazione di Gaza e della Ci
sgiordania -, e quello dei paesi 
arabi più radicali, come l'Iran ' 
e la Siria, tornati ad agitare 
strumentalmente la «questione 
palestinese», . sostenendo i ' 
gruppi contran alla svolta di 
Arafat, nello scontro apertosi . 
per la conquista della leader
ship del mondo arabo nell'«era 
del dopo-Golfo». «Nel momen
to in cui era più necessaria l'u
nita, assistiamo ad una totale ' 
mancanza di coordinamento • 
tra i paesi arabi», .sottolinea • 
amaramente Saeb . Oreikat, 
membro della delegazione pa
lestinese ai negoziati, e questa t 
divaricazione, aggiunge, «fini
sce per fare il gioco della de
stra israeliana e degli ollranzi- , 
sii presenti nel nostro campo, , 
uniti da un comune obiettivo: 

Suello di far fallire il dialogo», 
ridurlo ad una serie infinita 

di inconcludenti schermaglie 
procedurali. L'irrigidimento 
dei leader palestinesi più ra
gionevoli e «moderati» suona • 
dunque come un gndo d'allar

me per una situazione di stallo 
diplomatico non più sostenibi
le «Il nschio che avvertiamo - , 
sottolinea Zahira Kamal, ' 
membro del comitato d'orien- ' 
lamento (la massima istanza ' 
della delegazione palestinese) • 
- è che il processo negoziale si e 
scontri a breve termine con . 
una tragica, quanto parados- . 
sale, realtà di fatto: la scom
parsa dei palestiney dai terri- ' 
tori in cui dovrebbe insediarsi , 
il loro Stato». Vista dai territori ' 
occupati la pace e davvero ' 
una corsa contro il tempo; " ' 
contro la violenza quotidiana " 
dei coloni ebrei e il rischio • 
sempre più reale di una deriva 
terroristica della «nvolta delle. 
pietre». Ed è. per la leadership . 
dei Territori, una corsa ad ! 
ostacoli, il primo dei quali e ' 
rappresentato dalla rabbia che H 
ricomincia a regnare nei cam- " 
pi-profughi di Gaza e della Ci
sgiordania, grande quanto lo 
era la speranza dei giorni sue- : 

cessivi alla conferenza di Ma- : 
dnd. , ... , , 


